CAPITOLO 6

SINTESI DEL CAPITOLO

Domande di Paolo

· Rimaniamo nel peccato in modo che la grazia abbondi (1)?
· Se siamo morti al peccato, come vivremmo ancora in esso (2)?
· Ignorate, forse, che battezzarsi in Cristo è morire al peccato (3)?
· Peccheremo perché non siamo sotto legge, ma sotto grazia (15)?
· Cosa vogliamo servire, il peccato o la giustizia (16)?
Che cosa è il battesimo?
· Morte al peccato = separazione da esso (2).
· Seppellimento nella morte = seppellire i peccati passati (3-4).
· Risurrezione a nuova vita = liberarsi dei nuovi peccati (4b-6).
Peccare è morire... morire al peccato è vivere

· Chi muore al peccato è libero dal peccato (7).
· Morti al peccato con Cristo è vivere con Lui, vivere in Dio (8-11).
· Il peccato non signoreggi, non deve dominare, il Cristiano (12).
· Il corpo non sia usato come strumento di peccato, ma come strumento di giustizia (13).
· Il peccato perde il suo potere per chi vive sotto la grazia (14).
· Essere sotto la grazia, però, non è avere la licenza di peccare (15).
· L’alternativa è: o schiavi del peccato che conduce a morte, o servi dell’ubbidienza che conduce alla giustizia (16).
· C’è da ringraziare Dio se da schiavi del peccato si diventa servi della giustizia (17-18).
· Se un tempo si è prestato le membra all’illegalità, ora prestate le membra a servizio della giustizia (19).
· La vergogna domina nel cuore di chi riconosce che quando era schiavo del peccato era libero (disubbidiente) alla giustizia (20-21)

· Ora, invece, liberi dal peccato, si è servi di Dio: in tale servitù vi è santificazione e vita eterna (22-23).
ANALISI DEL CAPITOLO

Questo capitolo è una ferma risposta ai “demolitori” del battesimo. Qui viene sottolineata la grande importanza del battesimo nel piano di Dio. Se è vero come è vero che l’uomo è salvato dalla giustificazione in Cristo, tale realtà non si concretizza fino a quando il battesimo non diventa la “risposta” di fede al sacrificio di Cristo!

Domande di Paolo
v. 1 - «Che diremo dunque? Rimarremo noi nel peccato onde la grazia abbondi?
Dato che l’apostolo aveva appena detto: «Dove il peccato abbonda, la grazia sovrabbonda» (Romani 5:20-21), egli è costretto a precisare che non dobbiamo far abbondare la grazia, significa che dobbiamo impegnarci per peccare sempre di meno. La frase (di Romani 5) non è la scusa per peccare, ma è per garantire che la grazia è più forte del peccato e può coprire quelli di tutto il mondo. Invece per molti suona così: «Allora, se la grazia abbonda, noi possiamo peccare, tanto la grazia sovrabbonda». L’immediata affermazione di Paolo è: «Rimarremo nel peccato onde la grazia abbondi»? Pensare questo è passare dalla grazia di Dio ad un altro Vangelo (Galati 1:6)!
Ad esempio, Un certo monaco russo di nome Rasputin, «insegnava e metteva in pratica col suo esempio la dottrina della salvezza per mezzo di esperienze ripetute di peccato e pentimento; secondo la sua teoria, chi più pecca più ha bisogno di perdono, così un peccatore che continua a peccare con trasporto, ogni volta che si pente gode nell’essere perdonato di una grazia di Dio più abbondante di quella che ottiene un peccatore comune. Questo punto di vista è più diffuso di quanto si creda, anche se non è sempre espresso e praticato chiaramente come nel caso del monaco Rasputin» (da “L’epistola di Paolo ai Romani”, di Frederick F. Bruce, pag. 163). 

v. 2 - «Così non sia. Noi che siamo morti al peccato come vivremmo ancora in esso?».
Infatti, con un espressivo «non sia mai», reagisce Paolo, rispondendo a quella pur immaginaria ma possibile considerazione: «Se siamo morti al peccato, come vivere ancora in esso»? Essere «morto al peccato» significa starne separato da esso, mentalmente e fisicamente. Se uno dice, pensa, «continua a peccare, tanto la grazia abbonda…», dimostra di voler stare ancora all’interno del peccato! Non è questo in contrasto con la separazione dal male che è necessario avere? Non si può «fare il male affinché ne venga il bene» (Romani 3:8). Così non si può peccare per far abbondare la grazia di Dio!
v. 3 - «O ignorate forse che tutti noi, che siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte?».
«Non sapete che battezzarsi in Cristo è morire al peccato»? Non dobbiamo credere che beffarsi di Dio significa poi farla franca, nel giorno del giudizio (Galati 6:7)! «Non vi ingannate, non ci si può beffare di Dio». La vita del Cristiano deve essere improntata sulla separazione mentale e attitudinale dal peccato. Se abbiamo deciso di separarci dal peccato, con quale coraggio vivremmo ancora in esso? Forse è con il coraggio di pensare che tanto Dio perdonerà le nostre mancanze! Questa è pura ipocrisia e, nella ipocrisia, mera illusione (Romani 12:9)!
v. 15 - «Che faremo dunque? Peccheremo forse perché non siamo sotto la legge, ma sotto la grazia? No di certo»!
O forse, altra possibilità, «possiamo peccare tanto non stiamo sotto la legge, ma sotto la grazia»? Essere sotto la grazia non dà la concessione a peccare! Paolo spesso afferma che pur peccando possiamo essere perdonati, perché siamo sotto la grazia e non sotto la legge! Egli sa però che tali affermazioni potrebbero essere fraintese e qualcuno potrebbe sentirsi libero di peccare, tranquillo che poi sarà perdonato. Convinto di tale possibilità, interviene qui nel senso opposto: «Essere sotto la grazia non ci autorizza affatto a peccare!». Si può scadere dalla grazia. «Stare in guardia per non essere trascinati dall’errore degli scellerati e scadere dalla grazia» (2 Pietro 3:17).
v. 16 - «Non sapete voi che se vi offrite a qualcuno come schiavi per ubbidirgli, siete schiavi di colui a cui ubbidite: o del peccato che conduce alla morte o dell’ubbidienza che conduce alla giustizia?».
Infine l’ultima domanda di questo capitolo è su questa linea: «Che cosa vogliamo servire, il peccato o la giustizia»? Il Cristiano dimostra con il proprio comportamento, se è servo del peccato o della giustizia: o segue la via che conduce alla morte; o quella che conduce alla giustizia; o è servo di mammona, o di Dio «Voi non potete servire Dio e Mammona» (Matteo 6:24).
Il battesimo in Cristo e le benedizioni che si ricevono

Se pone tale domanda (3), Paolo suppone che si può ignorare il concetto profondo del battesimo. Chi dice, ad esempio, che il battesimo non è necessario, oppure ne diminuisce il valore, oppure battezza chi non deve farlo, dichiara che la morte di Cristo è stata vana. Questo è calpestare il disegno di Dio per la salvezza. Il Vangelo viene dalla morte di Cristo per i nostri peccati, e la morte di Cristo si incontra nel battesimo. In altre parole si può dire che il battesimo unisce a Cristo e tale unione comincia con la morte (quella nostra spirituale che si incontra con quella di Cristo).
Se il battesimo non è necessario, la morte di Cristo non serve e il Vangelo inutile! Paolo scrive: «Il battesimo in Cristo è una morte simile alla Sua (3); è un seppellimento, simile al suo; è un risuscitare come Lui per camminare poi in novità di vita» (4). Se nella morte Cristo ha separato Sé stesso dai peccati, nel battesimo noi ci separiamo dai peccati!

Difatti il significato del battesimo è qui descritto in tutto il suo significato: Il battesimo è l’entrata ufficiale nei benefici, derivanti dalla morte di Cristo. Nel battesimo noi entriamo a contatto (idealmente) con la Sua morte, per morire al peccato, per seppellire tutti i nostri peccati del passato, per risorgere alla nuova vita in Cristo. 

Quello che fu per Cristo la morte, il sepolcro, la risurrezione, per noi è solo il battesimo. Qui la vecchia regola di vita termina e inizia quella nuova, mediante le regole portate da Gesù Cristo. Battesimo è:

· è la nostra morte spirituale. La nostra decisione di porre una barriera tra noi e il peccato, di non rispondere ai suoi continui richiami, anche se sono accattivanti, invitanti, appariscenti, ghiotti, desiderabili!

· è il seppellimento spirituale. In quel momento tutti i peccati del passato sono sepolti. Il Propiziatore (Cristo) pensa a tener coperti tutti i falli, ma con una copertura (propiziatorio) eterna e immutabile. Nella sepoltura l’uomo ripristina la purezza della sua immagine con Dio, perduta mediante i peccati.

· è la risurrezione spirituale. La nuova creatura risorge per iniziare a vivere «in Cristo» una vita colma di benedizioni e possibilità: 

· Efesini 1:3 - tutte le benedizioni spirituali «in Cristo».

· Efesini 1:7 - redenzione e perdono «in Cristo».

· Colossesi 1:14 - redenzione e perdono «in Cristo».

· Romani 8:1 - nessuna condanna «in Cristo».

· 2 Timoteo 2:10 - salvezza e gloria «in Cristo Gesù».

· Romani 6:23 -  la vita eterna «in Cristo Gesù».

v. 4 - «Noi siamo dunque stati con lui seppelliti mediante il battesimo nella sua morte, affinché, come Cristo è risuscitato dai morti mediante la gloria del Padre, così anche noi camminassimo in novità di vita».
v. 5 - «Perché, se siamo divenuti una stessa cosa con lui per una morte somigliante alla sua, lo saremo anche per una risurrezione simile alla sua».
Il battesimo è l’entrata ufficiale nei benefici, più sopra elencati, derivanti dalla morte di Cristo. Nel battesimo noi entriamo a contatto (idealmente) con la Sua morte, per morire al peccato, per seppellire tutti i nostri peccati del passato, per risorgere alla nuova vita in Cristo. 

Quello che fu per Cristo la morte, il sepolcro, la risurrezione, per noi è solo il battesimo. Qui la vecchia regola di vita termina e inizia quella nuova, mediante le regole portate da Gesù Cristo.

È ovvio che non si sta parlando della risurrezione dell’ultimo giorno, bensì di quella spirituale, che avviene mediante il battesimo. Paolo intende dimostrare che, come si sta parlando di morte spirituale (al peccato), si parla anche di risurrezione spirituale (vita nuova libera dal peccato). Da questo concetto deriva che il battesimo distrugge il male e l’emersione garantisce la stessa gloria che Cristo ha ottenuto nella Sua risurrezione.

Se desideriamo fare una risurrezione gloriosa, simile alla sua dobbiamo proporci di vivere la vita terrena con il desiderio della cittadinanza celeste, sapendo che il nostro vecchio uomo è stato crocifisso con Cristo, e dunque è necessario annullare il corpo del peccato, affinché non serviamo più al peccato e ne restiamo separati (Filippesi 3:20-21; 1 Giovanni 3:2).
v. 6 - «Sapendo questo: che il nostro vecchio uomo è stato crocifisso con lui, affinché il corpo del peccato fosse annullato, onde noi non serviamo più al peccato».
L’idea è proprio quella della separazione tra il vecchio e il nuovo. Il vecchio uomo muore sulla croce e il suo posto è preso dall’uomo nuovo, rigenerato: «Nessuno mette un pezzo di stoffa nuova sopra un vestito vecchio; perché quella toppa porta via qualcosa dal vestito, e lo strappo si fa peggiore» (Matteo 9:16).

Quello che Gesù ha creato mediante la croce è un vestito nuovo che deve essere indossato dall’uomo rinnovato: «Ecco, io fo ogni cosa nuova» (Apocalisse 21:5).

È vergognoso mettere l’uomo vecchio nel vestito nuovo preparato da Cristo, è vergognoso pensare che l’uomo vecchio possa far parte della «nuova creazione» (= chiesa) di Cristo (Matteo 19:28). "Nuova creazione" chiama "nuova creatura" in Cristo (2 Corinzi 5:17).

«Affinché il corpo del peccato fosse annullato» (6); vale a dire che quel nostro corpo che aveva prestato le sue membra al servizio del peccato, possa avere ora il desiderio preciso di restarsene separato e non operare più per il progresso del male, bensì del bene.
v. 7 - «Poiché colui che è morto, è affrancato dal peccato».
La morte fisica impedisce di continuare a peccare, però non libera dall’aver fatto il peccato, e non salva dal giudizio. In questo contesto non si sta parlando di morte fisica ma spirituale. Difatti quando uno muore nel battesimo: 1) è liberato dal peccato; 2) gli effetti benefici di quell’azione passata della morte spirituale, durano e continuano nel presente, se si continua a stare separati dal peccato.
Questo non ha alcun senso per la morte fisica, poiché questa oltre a non liberare dai peccati fatti, elimina per sempre la possibilità di liberarsene! Come dire che il corpo non deve prestare più le membra per il peccato, ma per la giustizia. La vita sia ora vissuta in Cristo.

Qui s’innestano a meraviglia le parole di Paolo, intese a spiegare tale separazione dal male: «Non sono più io che vivo ma è Cristo che vive in me; e la vita che vivo ora nella carne, la vivo nella fede nel Figliuolo di Dio, il quale m’ha amato, e ha dato sé stesso per me» (Galati 2:20).

La vita spesa al servizio di Cristo aiuta a realizzare la separazione dal peccato. Non rimane che raccogliere e far nostro il grande sentimento di fiducia in Cristo, che aveva l'apostolo Paolo!
Peccare è morire… morire al peccato è vivere

v. 8 - «Ora, se siamo morti con Cristo, noi crediamo che altresì vivremo con Lui»,

v. 9 - «sapendo che Cristo, essendo risuscitato dai morti, non muore più; la morte non lo signoreggia più».

v. 10 - «Poiché il suo morire fu un morire al peccato, una volta per sempre; ma il suo vivere è un vivere a Dio.

v. 11 - «Così anche voi fate conto d’esser morti al peccato, ma viventi a Dio, in Cristo Gesù».
Se siamo «Morti con Cristo, vivremo con Lu» (8). La morte con Cristo è morire al peccato: indica esserne separati, evitare di viverci in relazione, rifiutare di collaborare per la sua espansione; allora, e solo allora c'è la speranza che il nostro futuro possiamo viverlo con Cristo, oggi e sempre! 
«Sapendo che Cristo, essendo risuscitato dai morti, non muore più; la morte non lo signoreggia più» (9). Il Cristo risorto ha sconfitto la morte, ne ha abolito il regno e non deve più sacrificarsi, perché lo fatto una volta per sempre. Anche noi dobbiamo sconfiggere il peccato e non farci dominare da esso! La morte non signoreggia più Cristo, ma non deve signoreggiare neanche su noi. 
«Perché il suo morire è al peccato per sempre, e il suo vivere è a Dio» (10). Così anche voi fate conto d’esser morti al peccato, ma viventi a Dio, in Cristo Gesù» (11). Se restiamo morti al peccato, siamo conformi a Lui anche nella vita: oggi viviamo la vita nella grazia e domani nella gloria eterna; se restiamo morti al peccato, non possiamo più morire di morte spirituale come anche Cristo, risuscitato dai morti, non muore più (9).
È la separazione dal male e la comunione col Bene. Deve essere una modalità di vita e non un semplice atto devozionale. Il morire di Cristo è la fine alla vita di peccato, e il Suo vivere è per dare la vita vera che comincia qui e sconfina nell’eternità (10)!
Il suo sacrificio ha un valore infinito; non è più necessario che sia ripetuto, e quindi la morte ha perso ogni potere su di Lui, e di conseguenza ne ha fatto dono a tutti quelli che Gli ubbidiscono (Ebrei 7:27; 9:12,26-28; 10:10).
La sua risurrezione è il vivere a Dio, è l’ingresso alla gloria eterna, è realtà concessa a noi in simile modo. «Così anche voi fate conto» … cioè contate di essere separati dal peccato e uniti alla gloria di Dio. Vivete come se già foste nella vita in Dio!

v. 12 - «Non regni dunque il peccato nel vostro corpo mortale per ubbidirgli nelle sue concupiscenze».
È necessario espellere il peccato e rifiutarsi di obbedire alle sue sollecitazioni. Mantenere il corpo puro e pulito, nella mente, nel cuore, nella coscienza, affinché l’anima sia presentabile a Dio! Non siano più le armi del male a vincere e far ubbidire alle sue concupiscenze, ma piuttosto combattere la battaglia con le armi della giustizia di Dio. Il peccato è stato sconfitto e non deve più regnare nel Cristiano; e in sua vece l'unica potenza a cui sottoporsi è quella della grazia, del perdono gratuito.

Difatti dopo essere morti al peccato è possibile che esso torni a dominare l’uomo, se questi lo consente. Gesù disse: «Nessuno che abbia messo la mano all' aratro e poi volga lo sguardo indietro, è adatto per il regno di Dio» (Luca 9:62; 2 Pietro 2:20-22).

Lo Spirito Santo chiede, esorta, consiglia, i fedeli alla perseveranza, a non ubbidire alle concupiscenze (= desideri malvagi). Come esorta? Dice (12): «Non regni dunque il peccato nel vostro corpo». Esempio di paragone: nel Regno celeste è necessario il consenso dell’uomo affinché Dio regni in lui; invece nel regno del male, il tiranno impone il suo dominio, viola ogni diritto senza bisogno di consenso, attrae l’uomo con tutti i trucchi possibili e pensabili, per attirarlo all’ingiustizia!
v. 13-14 - «E non prestate le vostre membra come strumenti d’iniquità al peccato; ma presentate voi stessi a Dio come di morti fatti viventi, e le vostre membra come strumenti di giustizia a Dio; perché il peccato non vi signoreggerà, poiché non siete sotto la legge, ma sotto la grazia».
Liberi dal peccato è anche il «non prestare più le membra come strumenti per servire l’illegalità, ma presentarsi a Dio come persone vivificate» (13). Quando la mente pensa il male; il cuore desidera le cose sbagliate; le mani eseguono ingiustizie, frodano, uccidono; i piedi corrono a fare il male, si stanno prestando le nostre membra per l’illegalità. Il peccato ha bisogno di questi strumenti adeguati, per realizzarsi. Pertanto è l’uomo, e ancor più il Cristiano che potrebbe prestare il corpo affinché il male realizzi i suoi diabolici disegni! Nonostante la trasformazione avvenuta con il battesimo, il Cristiano è sempre soggetto alla schiavitù della concupiscenza, durante tutto l’arco della vita terrena.

Il consiglio dello Spirito Santo è, invece, di «presentare noi stessi a Dio, come di morti fatti viventi, che usino le proprie membra come strumenti di giustizia» (13).  Riconoscere in primis a Cristo, il merito della nostra risurrezione spirituale, che ci ha reso di nuovo vivi, vivificati, quando eravamo morti nel peccato (Efesini 2:5; Colossesi 2:13).  In questa nuova collocazione rendiamoci capaci di usare le nostre facoltà mentali e fisiche («presentate le vostre membra») all’esercizio pratico della giustizia, non solo per rispondere al consiglio divino, ma per divenire anche noi attivi strumenti di giustizia! 

Così facendo il «peccato non vi signoreggerà più» (14), dice Paolo, poiché «non siete sotto la legge ma sotto la grazia». Vivendo al servizio della giustizia il peccato non dominerà, anche se doveste peccare (ammesso e non concesso per norma), sappiate che non avrete la legge a condannarvi per il vostro errore, bensì avrete la grazia di Dio e la capacità di capire la gravità del fallo! Grandi parole consolanti e proponenti un’assoluta libertà dalla schiavitù del peccato! Difatti le promesse di Dio per noi devono essere potenti ed efficaci “armi” per mortificare il peccato e modificare il nostro deposito spirituale. Il peccato può anche cercare di lottare in un credente, ma non deve avere il dominio; può irritare il credente, renderlo triste, ma non deve dominare e vincere su di lui (2 Corinzi 5:14)!

v. 15 - «Che dunque? Peccheremo noi perché non siamo sotto la legge ma sotto la grazia? Così non sia.

v. 16 - Non sapete voi che se vi date a uno come servi per ubbidirgli, siete servi di colui a cui ubbidite; o del peccato che mena alla morte o dell’ubbidienza che mena alla giustizia?».
Libertà di peccare? Lontano da ogni pensiero (15)! Il fatto di essere sotto la grazia, non concede la libertà di peccare e di fare i propri comodi. I desideri della carne sono opposti a quelli dello spirito e non si può agire come si vuole; è necessario che il comportamento Cristiano sia in base alle indicazioni divine (Galati 5:17; 1 Timoteo 3:14-15).

Paolo, spesso, afferma che pur peccando possiamo essere perdonati, essendo noi sotto la grazia e non sotto la legge! Egli sa però che tali affermazioni potrebbero essere fraintese e qualcuno potrebbe sentirsi libero di peccare, tranquillo che poi sarà perdonato. Convinto di tale possibilità interviene qui nel senso opposto: «Essere sotto la grazia non ci autorizza affatto a peccare!».

Libertà non è quella del «facciamo quel che più ci piace»! Bensì si tratta della concessione che non fa sentire la schiavitù del peccato: libertà dall’ossessione, dalla preoccupazione, dagli intrighi dottrinali, dal peccato, dalla superstizione e altre cose. 

Ogni Cristiano dovrebbe vivere servendo Dio stando lontano dal peccato, ma nel caso dovesse cadere, non si deve far prendere dal panico, che è finita per sempre, bensì ha la possibilità di rifarsi affidandosi a Dio per mezzo di Cristo.

Nel campo spirituale vi sono solo due padroni da poter servire: Dio o Satana (16). Essi hanno principi inconciliabili tra loro: il Primo esalta la giustizia, il secondo mira solo all’iniquità. Voi, dice lo Spirito Santo, non potete servire i due contemporaneamente: o l’uno o l’altro. Se vi date al Primo sarete collaboratori della giustizia, se vi date al secondo sarete cooperatori dell’iniquità.

v. 17-18 - «Ma sia ringraziato Iddio che eravate bensì servi del peccato, ma avete di cuore ubbidito a quel tenore d’insegnamento che v’è stato trasmesso; ed essendo stati affrancati dal peccato siete divenuti servi della giustizia».
Il ringraziamento espresso dall’apostolo dimostra che la scelta è stata già fatta, almeno da quelli a cui lui scrive. A Dio va il «ringraziamento che da schiavi del peccato si può diventare servi della giustizia» (17). Grazie a Cristo se ci possiamo separare dal peccato e vivere a disposizione della giustizia. Questa modifica nella vita si ottiene grazie al fatto che Dio ha lasciato una Regola (typon= stampo, modello), d’insegnamento alla quale si dovrebbe dar ascolto e credito (Galati 6:16).
Chi cammina nella Regola trasmessa, applica la giustizia, ottiene misericordia e avrà pace con Dio; chi la muta, la sovverte, la ignora, continua a vivere secondo la regola del diavolo, applicando il male. È necessario essere perseveranti nello stesso insegnamento che gli apostoli hanno trasmesso a loro tempo; così facendo si cambia la regola di ubbidienza, da quella del peccato a quella della giustizia. Soltanto con tale attitudine si può essere liberi dal peccato e servi del bene. D’altro canto, come è possibile poter essere servi di Dio, senza applicare la Regola che Egli ha stabilito (Atti 2:42)?
v. 19 - «Io parlo alla maniera degli uomini, a causa della debolezza della vostra carne; poiché come già prestaste le vostre membra al servizio dell’iniquità, così prestate ora le vostre membra a servizio della giustizia per la santificazione».
Paolo afferma che sta parlando «alla maniera degli uomini»; sta esprimendo concetti portati alla nostra possibilità di intendere, per venire incontro alla nostra incapacità di capire. È chiaro che una mente occupata e interessata alle cose naturali, troverà assai difficile capire le realtà spirituali. L’uomo naturale non è in grado di ricevere le cose alte dello Spirito di Dio (1 Corinzi 2:14-15).

Ecco, Paolo parla in modo (maniera umana) da farsi capire anche da chi non vuole conoscere. I lettori non possono trincerarsi dietro la scusa della difficoltà letteraria, dicendo: «Non ho capito perché è troppo difficile!». Dio si fa uomo non solo nell’esteriore portando le nostre infermità, ma anche nel linguaggio, nell’espressione del Messaggio, usando parole e paragoni, semplici e terreni (vedi parabole), per lasciar intendere con facilità, e solo leggendo, i concetti di natura spirituale (Efesini 3:3-5)!

v. 20 - «Poiché quando eravate servi del peccato, eravate liberi riguardo alla giustizia.

v. 21 - Qual frutto dunque avevate allora delle cose per le quali oggi vi vergognate? Poiché la fine loro è la morte».
Ognuno è «servo del padrone che lo domina» (20), sia che si tratti di persone, di cose o di disposizioni peccaminose. Esempi: l’uomo sotto dominio di un altro uomo (in modo fisico o mentale); oppure l’uomo sotto dominio di una cosa che non è peccaminosa, ma lo attrae (idea fissa); oppure un uomo sotto il dominio di una disposizione peccaminosa (attrazione immorale; falsità dottrinale eccetera). In ognuna di tali condizioni il pensiero, la mente, la volontà dell’uomo, si adoperano per soddisfare la richiesta del “padrone” che lo domina (Giovanni 8:34-44)!
In tale modo uno è libero dalla giustizia, perché non sente alcun dovere morale, attitudinale, comportamentale verso di essa, ha altro a cui pensare e tempo da dedicare. La cosa, però, non è rivolta solo a quelli a cui Paolo scrive, ma anche ad ognuno che si trova nella medesima condizione; a noi tutti, l’apostolo afferma che in quel tempo il nostro padrone era il peccato e non la giustizia.

Quello era il tempo in cui si era «senza Dio, senza Cristo, senza speranza»; il tempo in cui si vagava nelle tenebre fitte dell’oscurantismo religioso; il tempo dei capricci e delle ribellioni; il tempo dei rifiuti e delle contestazioni (1 Corinzi 6:9-11; Efesini 2:11-12). 

E in quella realtà tutti abbiamo vissuto e trovato le soddisfazioni del peccato. Agivamo così perché non avevamo altro fine che fare proprio tutto ciò che più ci piaceva, senza farci tanti scrupoli e pertanto eravamo separati da ogni forma di giustizia.

«Qual frutto dunque avevate allora delle cose per le quali oggi vi vergognate» (21)? Ora ci vergogniamo di quel passato e desideriamo sotterrarlo anche nella nostra mente. Quale utilità, «quale frutto può venire da tutte le cose che fanno peccare»? Dal peccato può venire solo il frutto della vergogna, del nulla e della perdizione! Adamo ed Eva si vergognarono del peccato e si nascosero! La tristezza e la vergogna è nel vedersi ancora servire il mondo, sapendo che nulla si avrà dal mondo, neanche le gioie del presente che vanno e vengono con la velocità del lampo. In compenso, però possono essere allegri tutti coloro che seppelliscono il passato, il presente e il futuro nella grazia di Dio, perché le opere del male avrebbero condotto a morte sicura!

v. 22 - «Ma ora, essendo stati affrancati dal peccato e fatti servi a Dio, voi avete per frutto la vostra santificazione, e per fine la vita eterna».
Ora che siamo stati liberati dal peccato e resi servi di Dio abbiamo nel presente la possibilità della santificazione, per cui ci separiamo da tutte le condizioni negative e nel futuro la possibilità della vita eterna con Dio (Luca 1:74; Galati 5:1; Apocalisse 1:5).

Nel tempo degli schiavi, nessuno, che otteneva la libertà, aveva il rimpianto di lasciare la schiavitù; che vantaggio ne avrebbe avuto se avesse continuato a vivere in tale condizione? Solo vergogna, tribolazione e morte! Al contrario, diventando libero avrebbe sfruttato tutte le opportunità per vivere la vita in modo degno dell'uomo. Così nella realtà spirituale: una volta servi di Dio, si ha la più ampia possibilità di compiere l'opera di santificazione e meritarsi la vita eterna.

v. 23 - «Poiché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore».
Il contrasto è lapidario, preciso, breve, eloquente: la paga del peccato (inteso come padrone) è la morte; il premio di Dio (altro Padrone) è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore. Il peccato può sembrare piacevole, invitante, attraente nella vita, ma al termine il suo salario è triste e tutto ciò che è stato appagante diventa amarezza nel tormento (2 Pietro 2:13). Al contrario, la santificazione si ottiene oggi con impegno, sforzo, rinunce, lotte, sofferenze; e anche se la strada è stretta, è in salita, è difficoltosa, alla fine il dono di Dio è la vita eterna; un finale felice, che però è senza fine (Matteo 7:13-14; 25:46; Giovanni 3:15).

Due padroni, due poli opposti; uno fa sembrare belle e appetibili le cose di qua per farle afferrare e poi paga con la morte, la separazione, il tormento. L’altro non fa vedere incantesimi, non attrae con golosità, ma nell'Aldilà offre veramente gioia, soddisfazione, vita eterna.
